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A) Esercizi di produzione scritta: 

 
1) TIPOLOGIA A  Analisi testuale  Alla Musa pagg. 158-159 Il piacere dei testi volume 4 
 

2) TIPOLOGIA B  Gino Strada, Abolire la guerra: unica speranza per l’umanità 

 

“Alcuni anni fa, a Kabul, ho esaminato le cartelle cliniche di circa 1200 pazienti per scoprire che 
meno del 10% erano presumibilmente dei militari. 
Il 90% delle vittime erano civili, un terzo dei quali bambini. È quindi questo "il nemico"? Chi paga 
il prezzo della guerra? 
Nel secolo scorso, la percentuale di civili morti aveva fatto registrare un forte incremento passando 
dal 15% circa nella prima guerra mondiale a oltre il 60% nella seconda. E nei 160 e più “conflitti 
rilevanti” che il pianeta ha vissuto dopo la fine della seconda guerra mondiale, con un costo di oltre 
25 milioni di vite umane, la percentuale di vittime civili si aggirava costantemente intorno al 90% 
del totale, livello del tutto simile a quello riscontrato nel conflitto afgano. 
Lavorando in regioni devastate dalle guerre da ormai più di 25 anni, ho potuto toccare con mano 
questa crudele e triste realtà e ho percepito l’entità di questa tragedia sociale, di questa carneficina 
di civili, che si consuma nella maggior parte dei casi in aree in cui le strutture sanitarie sono 
praticamente inesistenti […]. 
Curare i feriti non è né generoso né misericordioso, è semplicemente giusto. Lo si deve fare. 
In 21 anni di attività, Emergency ha fornito assistenza medico-chirurgica a oltre 6,5 milioni di 
persone. Una goccia nell’oceano, si potrebbe dire, ma quella goccia ha fatto la differenza per molti. 
In qualche modo ha anche cambiato la vita di coloro che, come me, hanno condiviso l’esperienza di 
Emergency. 
Ogni volta, nei vari conflitti nell’ambito dei quali abbiamo lavorato, indipendentemente da chi 
combattesse contro chi e per quale ragione, il risultato era sempre lo stesso: la guerra non 
significava altro che l’uccisione di civili, morte, distruzione. La tragedia delle vittime è la sola 
verità della guerra. 
Confrontandoci quotidianamente con questa terribile realtà, abbiamo concepito l’idea di una 
comunità in cui i rapporti umani fossero fondati sulla solidarietà e il rispetto reciproco. 
In realtà, questa era la speranza condivisa in tutto il mondo all’indomani della seconda guerra 
mondiale […]. Il legame indissolubile tra diritti umani e pace e il rapporto di reciproca esclusione 
tra guerra e diritti erano stati inoltre sottolineati nella Dichiarazione universale dei diritti umani, 
sottoscritta nel 1948. “Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti” e 
il “riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, 
uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel 
mondo”. 
70 anni dopo, quella Dichiarazione appare provocatoria, offensiva e chiaramente falsa. A oggi, non 
uno degli stati firmatari ha applicato completamente i diritti universali che si è impegnato a 
rispettare: il diritto a una vita dignitosa, a un lavoro e a una casa, all’istruzione e alla sanità. In una 
parola, il diritto alla giustizia sociale. All’inizio del nuovo millennio non vi sono diritti per tutti, ma 
privilegi per pochi. 



La più aberrante in assoluto, diffusa e costante violazione dei diritti umani è la guerra, in tutte le sue 
forme. Cancellando il diritto di vivere, la guerra nega tutti i diritti umani […]. 
Sessanta anni dopo, ci troviamo ancora davanti al dilemma posto nel 1955 dai più importanti 
scienziati del mondo nel cosiddetto Manifesto di Russell-Einstein: “Metteremo fine al genere 
umano o l’umanità saprà rinunciare alla guerra?”. È possibile un mondo senza guerra per garantire 
un futuro al genere umano? 
Molti potrebbero eccepire che le guerre sono sempre esistite. È vero, ma ciò non dimostra che il 
ricorso alla guerra sia inevitabile, né possiamo presumere che un mondo senza guerra sia un 
traguardo impossibile da raggiungere. Il fatto che la guerra abbia segnato il nostro passato non 
significa che debba essere parte anche del nostro futuro. 
Come le malattie, anche la guerra deve essere considerata un problema da risolvere e non un destino 
da abbracciare o apprezzare. 
Come medico, potrei paragonare la guerra al cancro. Il cancro opprime l’umanità e miete molte 
vittime: significa forse che tutti gli sforzi compiuti dalla medicina sono inutili? Al contrario, è 
proprio il persistere di questa devastante malattia che ci spinge a moltiplicare gli sforzi per 
prevenirla e sconfiggerla. 
Concepire un mondo senza guerra è il problema più stimolante al quale il genere umano debba far 
fronte. È anche il più urgente […]. 
La guerra, come le malattie letali, deve essere prevenuta e curata. La violenza non è la medicina 
giusta: non cura la malattia, uccide il paziente. 
L'abolizione della guerra è il primo e indispensabile passo in questa direzione. 
Possiamo chiamarla “utopia”, visto che non è mai accaduto prima. Tuttavia, il termine utopia non 
indica qualcosa di assurdo, ma piuttosto una possibilità non ancora esplorata e portata a 
compimento. 
Molti anni fa anche l’abolizione della schiavitù sembrava “utopistica”. Nel XVII secolo, “possedere 
degli schiavi” era ritenuto “normale”, fisiologico. 
Un movimento di massa, che negli anni, nei decenni e nei secoli ha raccolto il consenso di centinaia 
di migliaia di cittadini, ha cambiato la percezione della schiavitù: oggi l’idea di esseri umani 
incatenati e ridotti in schiavitù ci repelle. Quell’utopia è divenuta realtà. 
Un mondo senza guerra è un’altra utopia che non possiamo attendere oltre a vedere trasformata in 
realtà. 
Dobbiamo convincere milioni di persone del fatto che abolire la guerra è una necessità urgente e un 
obiettivo realizzabile”. (tratto da www.emergency.it, 12 luglio 2018) 
 

- Comprensione e analisi 
1) Riassumi brevemente il contenuto del discorso tenuto davanti al Parlamento svedese nel 2015 da 

Gino Strada, fondatore di Emergency, associazione nata nel 1994 per offrire cure mediche gratuite 
alle vittime civili di guerra, in occasione della consegna del Right Livelihood Award, un 
riconoscimento alternativo al Nobel per la Pace  

2) Sintetizza la tesi di Strada e l’antitesi 
3) Strada riporta e confuta argomenti a favore dell’antitesi: individuali e sintetizzali 
4) La seconda parte del testo si articola attorno allo svolgimento di una similitudine: individuala e 

spiega se ti sembra efficace in relazione allo scopo che Strada si prefigge 
5) Quale funzione retorica svolgono i dati riportati nella parte iniziale del testo? Secondo te sono 

efficaci? 
6) Quali aspetti linguistici segnalano la natura orale del testo? 
7) Starda utilizza una sintassi prevalentemente paratattica con periodo brevi e limitati processi di 

subordinazione. Quali legami possiamo stabilire tra questa scelta sintattica e i contenuti del 
discorso? 
 

 
- Produzione 

Gino Strada si interroga se davanti a eventi come l’esodo di intere popolazioni dalle terre di origine, il 
terrorismo e le numerose guerre che spesso nei Paesi del terzo mondo si combattono nell’indifferenza 
generale dell’Occidente, ha ancora senso parlare di solidarietà e si chiede se quest’ultima è un valore al 



quale l’umanità può affidarsi per salvarsi da sofferenze e ingiustizie. Esponi le tue opinioni sulla questione 
affrontata, anche alla luce delle tue personali esperienze e conoscenze.  

3) TIPOLOGIA C  
 
L’italiano ha fatto l’Italia. “Cosa c’è di più lampante di una lingua che dura da otto secoli (pur 
cambiando e modernizzandosi) per dimostrare il senso profondo dell’unità di un popolo che ha solo 
tardato a farsi unità di Stato?” “A proposito di musicalità […] devo raccontare un aneddoto: quando 
ero a Lipsia e insegnavo l’italiano ai tedeschi dei corsi serali, quindi a persone di varia estrazione, 
ventenni o sessantenni appassionati della nostra amata lingua, cominciavo sempre dalle poesie più 
orecchiabili, più immediate, come può essere la Pioggia nel pineto di D’annunzio. Ebbene, io 
leggevo quei testi e loro, ammaliati, mi pregavano di non interrompermi pur non capendo all’inizio 
quasi nulla di ciò che andavo leggendo. Erano talmente presi dalla musicalità che l’interruzione 
sembrava loro un delitto. Mi è tornato spesso in mente ciò che Primo Levi racconta in Se questo è 
un uomo. È un esempio commovente della potenza, tragicamente consolatrice, della “Commedia di 
Dante, vero padre dell’italiano, l’opera in cui dopo secoli i dialetti dispersi riconobbero l’unità della 
lingua, essa stessa profondamente consolatrice”. Nel campo di sterminio di Auschwitz, ci racconta 
appunto Levi, un giovane alsaziano, che conosceva bene il francese e il tedesco, voleva imparare 
l’italiano. Levi gli recitò parte del canto di Ulisse. Il ragazzo, incantato, pregò lo scrittore di ripetere 
e ripetere ancora la sua recita. Levi credeva di sentire anche lui quelle parole per la prima volta 
“come uno squillo di tromba, come la voce di Dio: per un momento, ho dimenticato chi sono e dove 
sono”; gli sembrò “qualcosa di gigantesco, che io stesso ho visto ora soltanto, nell’intuizione di un 
attimo, forse il perché del nostro destino, del nostro essere oggi qui”. […] “A differenza che per 
altre nazioni, l’italiano non è nato come  Talmud, dall'ebraico lamad, che significa 
«apprendimento», «dottrina, ammaestramento». lingua di una capitale magari imposta all’intero 
territorio con le armi. È nata da un libro, dalla convergenza di circa settanta dialetti e linguaggi 
dell’epoca nel valore incommensurabile del testo di Dante. La lingua di un poeta ha unificato la 
gente italiana nel crogiolo di una medesima cultura, poi di una nazione.” 
 Da “Non è il paese che sognavo” Carlo Azeglio Ciampi; colloquio con Alberto Orioli Il Saggiatore, Milano, 2010  

 
Nel brano sopra riportato, Carlo Azeglio Ciampi, presidente della Repubblica dal 1999 al 2006, riflette 
sull’importanza della lingua italiana, sulla sua origine e sulla sua specificità, in correlazione con l’importanza 
che la nostra lingua ha avuto nella costruzione dell’identità nazionale. Rifletti su tale tematica, facendo 
riferimento alle tue esperienze, conoscenze e letture personali. Puoi articolare il tuo testo in paragrafi 
opportunamente titolati e presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente 
il contenuto. 

 
B)  - Leggere quello che piace 

 
- Leggere, sottolineando e annotando per prepararsi allo svolgimento del 

programma di quinta 
- Giovanni Verga  I Malavoglia 
- Luigi Pirandello Uno, nessuno e centomila 
- Italo Svevo  La coscienza di Zeno 
- Italo Calvino  La giornata di uno scrutatore  

 
 

C) Leggere editoriali, estratti saggistici, reportage relativi a tematiche ricorrenti nelle 
tipologie B e C 

 
                                                                          BUONE VACANZE! 
 
 
                                                                        Prof.ssa    Morena Maria Cazzaniga 


